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IN
PRIMO
PIANO

◆Nel «collegato fiscale» previsti
settecento miliardi per aumentare
dal ’99 la detrazione Irpef

◆Si passerà da 1.100mila lire
a 1.400mila lire. Aumenterà il numero
dei proprietari esenti dal pagamento

◆Dal Tesoro invito ai ministeri
a vigilare sulle spese degli enti pubblici
Il «tetto» di crescita è il 2,5%

Finanziaria, meno tasse sulla prima casa
Cambierà anche l’Ici. E per le famiglie povere libri scolastici in prestito
R. GIOVANNINI

ROMA Meno tasse
sulla prima casa.
Con un emenda-
mento concordato
da governo e mag-
gioranza, che si tra-
durrà in una norma
da inserire nel «col-
legato fiscale» all’e-
same del Senato, sa-
ranno destinati 700
miliardiperaumen-
tare dal 1999 la de-
trazione Irpef sulla prima casa. La
detrazione, dunque, passa da
1.100.000 a 1.400.000 lire, opera-
zionecheportadaquasisetteano-
ve milioni il numero dei proprie-
tari esenti dal pagamento dell’Ir-
pef sulla prima abitazione. Altri
300 miliardi andranno utilizzati
per finanziare gli sgravi per pro-
prietari e inquilini meno abbienti

collegatiallariformadellelocazio-
ni.Losgravio,comehaspiegato lo
stesso ministro delle Finanze Vin-
cenzoVisco,avràeffetto sui reddi-
ti del 1999, ma a partire dalle di-
chiarazionipresentatenel2000.

I termini dell’intesa di maggio-
ranza sono stati riferiti dai presi-
denti delle commissioni Bilancio
diCameraeSenato,BrunoSolaro-

lieRomualdoCoviello,altermine
della riunione, che si è svoltaa pa-
lazzo Chigi. Con questa misura la
plateadegliesentidall’Irpefprima
casa salirà a 9 milioni, abbiamo
detto: si tratta del 60% dei 15 mi-
lioni di proprietari. Per coprire gli
sgravi verranno utilizzati 700 dei
1.000 miliardi stanziati in Finan-
ziaria per il 2000 con l’obiettivodi
alleggerire la pressione fiscale sul-
lacasa;glialtri300miliardi invece
finanzieranno con un anno di an-
ticipo la riforma degli affitti di
prossima approvazione, che pre-
vede tra l’altro maggiori detrazio-
ni per i proprietari che affittano e
agevolazioni fiscali anche per gli
inquilini. Al termine della riunio-
ne è stato inoltre confermato che
il governo presenterà anche un
provvedimento generale di rifor-
ma sulla tassazione della casa. Al-
tri emendamenti allo studio ri-
guardano la cessione dei crediti
Inps inferiori a 200 milioni, la ri-

valutazionedellerenditeInail,e la
riproposizione dei prepensiona-
mentinelleFs.

Molte le novità che saranno al
centrodelladelega.Peril1999,co-
meabbiamodetto, l’aumentodel-
la deduzione Irpef sulla prima ca-
sa, che viene definita in una nota
delleFinanze«uninterventopon-
te in attesa della più complessiva
riforma».«Taleprovvedimento-è
scritto nel comunicato delle Fi-
nanze - dovrà essere collegato al-
l’introduzione dei nuovi estimi
catastali conseguenti alla riforma
del catasto immobiliare». La dele-
gapunteràadavviareunaprogres-
siva riduzione del prelievo com-
plessivo sulla casa. Inoltre, attra-
verso una riduzione dell’aliquota
base dell’Ici e con unadeguatoab-
bassamento dei coefficienti, si in-
trodurranno contromisure per
evitare che la rivalutazione degli
estimi catastali (collegata alla ri-
forma del catasto immobiliare) si

traduca in un aggravio del carico
fiscale sulla casa. Infine, si andrà
verso l’inserimento della tassazio-
nesullacasanelcontestodellatas-
sazione sui redditi da capitale,
estendendoallacasailcriteriodel-
la«Dual incometax»,cheprevede
l’applicazione di un’aliquota ri-
dottaal19%.

Intanto, mentre ieri a Monteci-
torio è iniziata la discussione ge-
nerale sul pacchetto Finanziaria,
resta lascuolailpuntopiùrovente
nel confronto interno alla mag-
gioranza. Da registrare, tuttavia,
una novità: il governo ha allo stu-
dio l’ipotesi di ampliare il soste-
gno alle famiglie meno abbienti
per l’acquisto dei testi scolastici e
di introdurre contemporanea-
mente il sistema dei libri in «co-
modatod’uso»: inpratica, le scuo-
le dovrebbero acquistare i libri di
testo per prestarli agli studenti, i
quali dovrebbero restituirli al ter-
mine dell’anno scolastico. È co-

munque possibile che la norma
venga rinviata a un apposito pro-
getto di legge: come dice il mini-
strodellaPubblica Istruzione,Lui-
gi Berlinguer, «non abbiamo an-
cora deciso nulla». A parte il brac-
cio di ferro sulla parità scolastica e
sulla riforma, che non mancherà
di creare forti tensioni all’interno
della maggioranza, c’è malumore

in tema di tassazione
della casa tra i deputati
di Rinnovamento Ita-
liano e dell’Udr. Infine,
ancora una volta il su-
perministro Carlo Aze-
glio Ciampi spedisce la
suaconsuetacircolarea
tutti i ministri perché
continuino a vigilare
sui contideglientipub-
blici di spesa, le cui spe-
secorrentinondovran-
no crescere, al nettode-
gli interessi, più del
2,5% rispetto al ‘98,

compresi gli eventuali oneri deri-
vantidairinnovicontrattuali.Co-
me? Controllando le spese per il
personale; contenendo quelle
non obbligatorie ai livelli di que-
st’anno; fissando le tariffe tenen-
do conto dei costi di produzione.
Solo se saranno seguiti questi cri-
teri le amministrazioni potranno
approvareibilancideglienti.

“Lo sgravio
avrà effetto

sulle
dichiarazioni

dei redditi
del 2000

”

“Rigidi
criteri fissati

per
l’approvazione

dei bilanci
dei ministeri

”

Contro Fazio lo sfogo di Prodi
«Se fosse stato per lui non saremmo mai entrati nell’Euro»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Romano Prodi stavolta
nonsitrattiene.E,coigiornalisti
chelopressanosuAntonioFazio,
sbotta: «Se fosse stato per il Go-
vernatore non saremmo mai en-
trati nell’Euro». Eccoli dunque,
due anni e passa di polemiche
sotterranee, tenute a freno, che
riemergono d’un colpo, come

una bomba a scoppio ritardato.
Lo sfogo di Prodi esplode adesso
ma cova da tempo sotto la cene-
re. Da una parte Prodi, l’Eurotti-
mista, e dall’altra Fazio, l’Euro-
scettico. I due non si sono mai
amati, a dividerli c’erano parec-
chiecose:lamonetaunica,itassi,
lepensioni, il fiscoe,piùrecente-
mente, l’utilizzo delle riserve
dellebanchecentrali.Maloscon-
tro tra governo eBankitalia non

è mai emerso, a parte qualche
punzecchiatura qua e là. Poi, tre
giorni fa, Fazio si confessa al «Fi-
nancial Times». Dice che l’Italia
nonèattrezzataperresisterenel-
l’Euro, pronostica che, se i tassi
riprenderanno a salire, il risana-
mentoverràgiùcomeuncastello
di sabbia. Tutti interpretano le
sueparolecomeunsiluroaCiam-
pi e il ministro del Tesoro, infat-
ti,rispondeperlerime.Maanche

Prodi si risente e si riserva la bat-
tutapiùpesante.«Prodièsempre
statounuomocheparlachiaro»,
commenta il ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani, lascian-
do intendere che sottoscrive in
pieno le parole dell’ex premier.
Ma di più non dice, anzi, a chi gli
chiede di esprimersi più chiara-
mente replica: «Chi governa non
parladelGovernatore».Indifesa
di Fazio interviene il segretario

dell’Udr, Clemente Mastella:
«Non comprendo questa polemi-
caa scoppioritardato.Èforseun
torto quello del Governatore di
averereclamatoconforzaquelle
riforme strutturali che il leader
dell’Ulivoèstatoincapacedirea-
lizzare?».AnomedelPolo,anche
l’economista Antonio Marzano
sta col Governatore: «Lui ha i no-
stri timori: siamo entrati nel-
l’Euro senza riforme strutturali

e non abbiamo utilizzato il calo
dei tassi per ridurre le imposte».
A gettare acqua sul fuoco ci pro-
va Piero Fassino, ministro diessi-
no del Commercio estero: «L’in-
gresso dell’Italia nell’Euro è sta-
to un successo di tutti, del gover-
no e di Bankitalia». Anche il re-
sponsabile economico della
Quercia, Lanfranco Turci, prefe-
risce tenersi fuori dalla bagarre:
«QuelladiProdi,piùcheunabat-
tuta polemica la considero una
constatazione». Confindustria
non gradisce la polemica. «Basta
coidibattitidapollaio»,esclama
ilvicepresidenteCarloCallieri.E
Paolo Onofri, prima uomo di
Prodi e ora consigliere economi-
co di Ciampi, minimizza: «Più
che altro è un’interpretazione
delpassato».

IL CASO

LA BATTAGLIA SENZA FINE DEI «DUELLANTI»
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

È un commento-bomba quel-
lo dell’ex premier Romano
ProdisulleopinionidiAnto-

nio Fazio. Per la prima volta viene
espresso pubblicamente ciò che
veniva sussurrato, fatto capire o
dichiarato sotto stretto anonima-
to:nonsolo il governatorenonha
mai amato la moneta unica in via
«teorica» tanto da averla espunta
permesiemesidaqualsiasidiscor-
soufficiale finoalmomentoincui
non ha potuto farne a meno, ma,
se leparolediProdihannounsen-
so,avrebbeancheosteggiatoaper-
tamente la partecipazione dell’I-
talia all’unione monetaria dal pri-
mogennaio1999.

Un ministro di solito calibratis-
simonellesuedichiarazionicome
PierluigiBersaniaddiritturamani-
festa la sua soddisfazione: «Prodi
parlachiaro».

Checosamuoval’expresidente
del Consiglio a rendere esplicito
oggi ciòchenonvenivaresoespli-
cito fino al giorno prima è piutto-
stosemplice: ladifesadell’operato
del suo governo. Se chi guida la
banca centrale ritiene che il risa-
namento della finanza pubblica
sia avvenuto prevalentemente
graziealla riduzionedei tassidi in-
teresse piuttosto che a misure
strutturali di riduzione della spe-
sa, vuol dire che giudica il lavoro
diquelgovernonellamiglioredel-
le ipotesi insufficiente, nella peg-
giore un po‘ lassista. Naturalmen-
te, brucia a Prodi il fatto che Fazio
abbia «regalato» a D’Alema pre-
mier ciò che aveva negato fino al-
l’ultimo a Prodi premier (la ridu-
zione del tasso di sconto di un
punto percentuale tondo tondo).
Ciò sottende una constatazione:
se il governatore avesse accompa-
gnato lo sforzodirisanamentodel
governo Prodi non lesinando ri-
duzioni del tasso di sconto quan-
do era evidente a tutti che l’infla-
zionenonerapiùunpericolo,ma-
gari lecosesarebberopotuteanda-
rediversamente....

Quello tra Prodi e Fazio è stato
un lungobracciodiferrotragenti-
luominichenonsisonolesinati le
dosi di veleno. Il vero scontro in
realtà è stato sul ritorno della lira
nello Sme nel ‘96: Prodi e Ciampi
sapevano di dover forzare le tappe
perchésenonl’avesserofattol’Ita-
lia avrebbe dovuto dire addio per
sempre alla moneta unica dal ‘99.
Fazio, invece, frenava. Di questo
nessunoparlaancoraoggi.

Per amor di ricostruzione degli
eventi, si può ancheritorcerecon-
tro Prodi il fatto che nel luglio-
agosto 1996 il suo governo pensa-
va di entrare nell’unione moneta-
ria in ritardo prevedendo la ridu-
zione del deficit pubblico al 3% in
rapporto al prodotto lordo nel
1998 e non nel 1997 (questa era la
condizione per far parte subito
dell’unione monetaria) confidan-
do nel fatto che anche la Spagna
avrebbe fattoaltrettanto.Soloche
in settembre Prodi e i ministri che

lo accompagnarono al vertice ita-
lo-spagnolo di Valencia ebbero
l’amarasorpresa:Aznarnonaveva
alcuna intenzione di restare fuori
dall’unione monetaria con l’Ita-
lia. Tornato a Roma, Prodi fece
marcia indietro o, meglio, ripartì
in quarta fissando l’obiettivo di
non perdere il treno di Maastricht
con una manovra finanziaria di
62.500 miliardi di lire con grande
soddisfazione del ministro del Te-
soro Ciampi. Sempre Ciampi ave-
va messo in guardia dal rischio di
mancarel’appuntamento.

Fazio non ha mai amato l’Euro
e, da economista, ritiene pure che
quei famosi criteri di Maastricht
siano del tutto insufficienti a ri-
flettere ilprecisostatodellecosedi
una economia. Di più: ha dimo-
strato in più di una occasione di
essere «euroscettico». Una venti-
na di giorni prima della decisione
sulnumerodipaesi cheavrebbero
dovuto far parte dell’unione mo-

netaria, il governatore sosteneva
che il lancio dell’euro non era poi
così tanto sicuro. Dichiarò all’U-
nità che in Italia circolava troppo
«ottimismo di maniera» circa la
partecipazione alla moneta unica
dal ‘99. Subito arrivò la replica di
Prodi: «Non è questione di essere
ottimisti o pessimisti,madiessere
realisti».

Ma è evidente che sarebbe sba-
gliato liquidare la battuta di Prodi
con l’ovvietà che l’ex presidente
del Consiglio si è tolto un sassoli-
no (quasi un masso) dalla scarpa.
La polemica non è rivolta solo al
passato visto che si riacutizza nel
momento in cui è aperto uno
scontro politico esplicito tra ban-
chieri centrali e governi su scala
europea sulla politica monetaria,
sulle relazioni tra politica econo-
mica (decisa dai governi) e mano-
vra sui tassi di interesse (di perti-
nenza dei banchieri centrali), sul
cambiodell’euroneiconfrontidel
dollaro.

In Italia questa polemica è or-
maialmassimogrado.Daunparte
c’è D’Alema che in sintonia con
Schroedere Jospinchiededi inter-
pretare ilpattodistabilità,chefor-
za i bilanci pubblici degli 11 al pa-
reggio entro il 2002. E afferma di
ritenere «ragionevole» per la Ban-
ca d’Italia il taglio di mezzo punto
percentuale del tasso di sconto
«non appena la legge di bilancio
1999 sarà approvata dal Parla-
mento». E con D’Alema c’è un
Ciampi che continuaa rimandare
al mittente le critiche sulla finan-
ziaria‘99.

Dall’altra parte c’è Fazio, secon-
doilqualeilpattodistabilità«non
si può toccare» e che considera
con sospetto le incursioni politi-
che contro la Bce. La sintonia tra
D’Alema e Fazio (per esempio sul-
la flessibilità, sulla modernizza-
zione dell’economia) si ferma nel
momento in cui il Governatore
prende la sua borsa e va a Franco-
forte.


